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I DOLORI DEL GIOVANE WERTHER 
11 giovane Werther amava Carlotta 
e già della cosa fu grande sussurro 
Sapete in che modo si prese la cotta? 
La vide una volta spartir pane e burro 

Ma aveva marito Carlotta, ed in fondo 
un uomo era Werther dabbene e corretto, 
e mai non avrebbe (per quanto c'è al mondo), 
voluto a Carlotta mancar di rispetto 

Cosi, maledisse la porca sua stella, 
strillò che bersaglio di guai era, e centro, 
e un giorno si fece saltar le cervella, 
con tutte le storie che c'erano dentro 

Lo vide Carlotta che ca'do era ancora, 
si terse una stilla dal bell'occhio azzurro, 
e poi, vòlta a casa (da brava signora) 
nprcse a spalmare sul pane il suo burro 

L_ (da Poesie scelte, Oscar Mondadori) 
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Che fine ha fatto 
il Terzo Mondo? 

C hi si ricorda del 
Terzo Mondo? Se 
lo chiede Gianni 
Vattimo in un in-

mmmm^ tervento sulla 
Stampa di sabato 

scorso, riconoscendo che 
quello che fu un mito dei nostri 
anni Sessanta-Settanta s'è in­
franto, per ritrovarsi ormai, un 
poco pacificato ma non anco­
ra cadavere, solo nelle parole 
del Papa e dei cattolici apoliti­
camente impegnati» (ma direi, 
semplicemente, per non far 
confusione, doi «cattolici mo­
ralmente impegnati») e soprat­
tutto di quei cattolici che han­
no trovato una via propria, 
davvero solidarista (e non pre­
testuosamente universalista, 
come direbbe Todorov, lo stu­
dioso franco-bulgaro del quale 
potete leggere quia fianco l'In­
tervista) per essere -missiona­
ri» 

Il mito, senve Vattimo s'è in­
franto tra le file della sinistra, 
rapidamente «rinsavita», ripie­
gata a parlar di cose concrete, 
visti sconfitti i suoi ideali, dopo 
il crollo del comunismo (insie­
me con la certezza che essere 
comunista significava comun­
que star dalla parte del Terzo 
Mondo) Ma, senza ideali, 
questa politica ridotta agli affa-
n ha allontanato da se una infi­
nita di voci e di forze Tenere i 
piedi per terra, badare ai pro­
blemi che sono alla nostra por­
tata, cancellare i metaforici 
orizzonti di una rivoluzione in 
cammino di una generale e 
comune emancipazione, ha 
lasciato poche strade aperte 
oltre quella degli interessi e 
delle passioni private (in poli­
tica o in famiglia), ben pro­
nunciati tra gli adulti di mag­
gioranza, contraddittonamen-
le perseguiti (per fortuna) dai 
giovani, che hanno modelli 
(magari la silhouette di una 
top model) ben lontani di 
quelli (da Che Cuevara a Ho 
Chi Minh) di altre generazioni, 
ma ancora illusioni, speranze 

Vattimo aggiunge che il Ter­
zo Mondo non è stato solo un 
mito E anche, una necessità 
per il presente Come si può 
pensare infatti ad un futuro del 
pianeta-terra senza un proget­
to di nequilibno (e quindi di 
giustizia) che riguardi propno 
il Terzo Mondo' Come si può 
organizzare la nostra cultura 
senza tener conto di quella 
presenza (che spesso, come 
dicono i movimenti migraton 
di questi tempi e che toccano 
ormai anche l'Italia è diventa­
la costante interferenza)' So­
no Ter/o Mondo aggiunge 
Vattimo, quelle masse di gente 
che premono alle nostre fron­
tiere in certa di lavoro e di be­
nessere Masse di esiliati dalla 
miscna e dall'oppressione 
senza patria e senza pane co­
me i protagonisti di un lungo 
racconto di Ghassan Kanafani 
Uomini sotto il so/e che Selle-
no ha con mento pubblicato 
ora con una introduzione di 
Vincenzo Consolo e una post 
fazione di Isabella Camera 

d'Afflitto Kanafanl, conosciu­
to in Italia per altri due testi, La 
madre di Sa'd (pubblicato da 
Ripostes) e Ritomo ad Haifa 
(per le Edizioni Lavoro) era 
uno dei tanti in quel popolo di 
esiliati Era nato ad Acri in Pa­
lestina nel 1938, s'era rifugiato 
in Ubano nel 1948. Poi era sta­
to a Damasco e quindi in Ku­
wait, negli anni Sessanta E' 
morto in un attentato nel 1972 
Uomini sotto II sole narra, in 
una lingua dura, aspra (affi­
dando ogni ragione nostalgica 
ad alcuni flashback) di un ten­
tativo di emigrazione clande­
stina Tre palestinesi, chiusi in 
un'autobotte, sotto il sole del 
deserto, cercano di superare il 
confine tra l'Irak e il Kuwait 
(nello stesso deserto teatro di 
una guerra del Terzo Mondo, 
ormai dimenticata, cancellata, 
forse - si crederà fra un paio 
d'anni - mai combattuta), cer­
cano nel ricordo della patria 
che hanno perduto di raggiun­
gere l'Eldorado che dia loro un 
lavoro, soldi da rimandare a 
casa, un po' di dignità Mori­
ranno tutti e tre, nella cisterna, 
soffocali dal caldo (per non 
andar troppo lontano e per 
non sentirsi troppo lontani, si 
possono ricordare i bambini 
cingalesi morti l'inverno scor­
so assiderati al confine di Trie­
ste) I loro corpi, consumati 
dall'arsura finiranno tra i «cu­
muli neri» dei rifiuti alle porte 
del nuovo paradiso 

Tra i rifiuti, sopravvivendo a 
stento, rimarranno i loro fratel­
li, i loro parenti, i loro amici, 
nei campi di un paese «che -
come osserva Vincenzo Con­
solo - racchiude, nella sua tra­
gedia annosa e mai risolta, il 
nodo degli erron, delle con­
traddizioni della politica, della 
stona d'oggi, che interpreta, 
nel suo angusto teatro, nel suo 
scenario di distruzione e di 
massacro, l'estrema violenza e 
l'immensa disperazione che 
può subire e a cui può essere 
ridotto un popolo, qualsiasi 
fragile popolo oggi nel mondo, 
nel silenzio, nelITndifferenza e 
quindi nella complicità, con i 
responsabili, di tutti noi» 

Sulle tracce dei rifiuti come i 
gabbiani (c'è un'Identità uni­
versale tra I luoghi della pover­
tà), vivono infiniti dannati del­
la terra, nelle periferie dell'In­
dia, nelle bidonville sudamen-
cane o africane, persone nei 
campi milanesi o romani degli 
ultimi (e ancora poco nume­
rosi) immigrati Qualcuno, 
dalla parte dei ricchi, dirà «re­
torica terzomondista» 

Sarà «retorica»' Certo apre 
qualche porta, non la chiude 
Fa girare un po' d'ana (anche 
politica) in un paese che di­
chiara di non essere razzista 
(vedi 1 ultima indagine Ispes), 
ma che presenta tutti I caratten 
(di storia, di cultura, di soffo­
cante lottizzazione, di volgare 
amcchimcnlo) per esserlo E 
che forse lo è già 

Ghasaan Kanafanl 
•Uomini sotto il sole» Sellerie 
pagg 115. lire 10 000 

Relativismo, umanesimo critico, etnocentrismo: il teorico della letteratura Tzve-
tan Todorov dice, citando Rousseau e Montesquieu come superare la separazio­
ne fra la cultura nazionale e «gli altri» e spiega à senso del nuovo razzismo 

Una vittima possibile 
C he coaa al può fare 

per combattere il 
razziamo? 
Secondo me è impor-

B B B tante agire sulle cause 
del male, invece di ac­

contentarsi di nmproverare i di­
scorsi razzisti Certo il razzismo va 
condannato, ma bisogna elimina­
re le cause che lo rendono possi­
bile Quando in Francia il 30% del­
la popolazione dichiara di condi­
videre le idee xenofobe dell'estre­
ma destra, non ci si può limitare 
alla semplice condanna moraliz­
zatrice Occorre agire in profondi­
tà e dare agli immigrati la possibi­
lità di un'integrazione effettiva, al­
trimenti ci troveremo di fronte a si­
tuazioni esplosive 

Atcanl sostengono che le nostre 
sode» «ODO destinate a diveni­
re plnricnltaraB, altri anno con­
vinti den'iiMvitabimà dei con-
fflttt Lei coaa ne pensa? 

lo credo che proprio l'Integrazio­
ne possa offrire la soluzione au­
spicabile Paesi come la Francia o 
l'Italia non diventeranno delle so­
cietà pluriculturali nell'accezione 
forte del termine, vale a dire con 
delle forti minoranze caratterizza­
te da una cultura del tutto differen­
te ed impermeabile a quella della 
maggioranza. Le nostre popola­
zioni sono assai omogenee, con­
dividono la stessa lingua e la stes­
sa storia, gli immigrati che giungo­
no nei nostri paesi non hanno la 
possibilità di costituire un'entità 
separata rispetto al resto della po­
polazione, per via della scuola, 
della lingua etc La nostra è una si­
tuazione completamente differen­
te da un paese d'immigrazione 
come il Canada, dove esiste un 
mosaico di culture diverse che si 
riproduce di continuo Detto ciò 
però, non bisogna pensare la cul­
tura come immutabile In realtà, la 
cultura è come Argo, la nave degli 
Argonauti partiti alla ricerca del 
vello d'oro una nave a cui duran­
te il tragitto furono poco a poco 
cambiati tutti i pezzi, tanto che al 
suo ritomo, pur continuando ad 
essere la nave di Giasone, essa 
non era più la stessa nave che era 
partita tanto tempo pnma 

•Noi e gli ami» «I conclnde an-

Tzvetan Todorov - lo studioso 
di origine bulgara, ma 
residente In Francia dall'inizio 
degli anni Sessanta - si è 
affermato giovanissimo come 
brillante teorico della 
letteratura. Alla fine degli anni 
Settanta ha però abbandonato 
gli studi strettamente letterari 
per affrontare II più vasto 
ambito della storia del 
pensiero e delle relazioni tra 
le culture: esemplare a questo 
proposito è La conquista 
dell'America (1982). In 
questo ambito si Inserisce 
anche Noi e gli albi, La 
riflessione francese sulla 
diversità, pubblicato in 
Francia nel 1989 e ora tradotto 
da Einaudi (pagg. 500, lire 
42.000), anaiur 
dell'atteggiamento della 
cultura francese, da 
Montaigne e Lévi-Strauss, nel 
confronti del popoli non 
europei. Todorov vi analizza 
tanto U relativismo Integrale 
quanto l'etnocentrismo 
radicale, esaminando e 
discutendo le teorie che 
affondano le loro radici nel 
nazionalismo e nel razzismo. 
In conclusione, oltre a 

spleando l'avvento di un uma­
nesimo critico capace di sfuggi­
re all'alternativa tra retattvtsmo 
• che ricusa l'Idea di valori tran-
snaztonall - e universalismo, 
che spesso finisce per discono­
scere le diversità specifiche del­
le culture... 

In realtà io mi schiero dalla parte 
dell'universalismo quindi sono 
più severo nel confronti del pro­
getto relativista Della prospettiva 
universalistica, critico quelle che 
sono le sue perversioni, tra cui I et­
nocentrismo è forse la più diffusa, 
visto che spesso gli uomini dichia­
rano come universali i propri valo-
n personali È un dato di fatto, ad 
esempio, che i paesi occidentali 
nel XIX e XX secolo abiano ma­
scherato la loro avventura impe-
nalista e coloniale facendo ricorso 
ad un progetto universalistico che 
pretendeva di esportare la civiltà 
europea Oggi sappiamo che le 
cose stavano diversamente Allo 
stesso modo nel XVI secolo si tra­
vestiva con la tradizione cristiana 
(che era considerata la migliore) 

FABIO OAMBARO 

ribadire la necessità di 
un'analisi che sia capace di 
collocare 1 tratti di una cultura 
all'Interno del loro contesto, 
Todorov • richiamandosi a 
Rousseau e Montesquieu - si 
dice partigiano di un 
umanesimo critico, che pur 
rispettando la diversità delle 
culture, faccia propri alcuni 
valori universali attraverso I 
quali difendere la dignità e la 
libertà umana, contro 1 
pericoli del razzismo. 

ciò che invece era solo un disegno 
di espansione e di conquista di 
ncchezze 

Insomma, in entrambi 1 casi l'u­
niversalismo era solo un prete­
sto? 

SI. ed è un rischio di fronte al qua­
le dobbiamo continuare ad essere 
vigilanti è per questo che non si 
dovrebbe mai Introdurre un con­
tenuto particolare nell'universali-

smo Quello che invece mi sem­
bra auspicabile, e che alla fine del 
libro chiamo «umanesimo critico» 
è l'idea di considerare I universali­
smo come una regola per il dialo­
go e il dibattito Forse, si potrebbe 
parlare di «universalismo di per­
corso», vale a dire di metodo il 
progetto universalista infatti ci de­
ve servire per dialogare quando 
incontriamo civiltà e culture diver­
se dalla nostra È l'orizzonte uni­
versale che permette di instaurare 
il dialogo 

SI tratta quindi di Individuare 
alcun! pochi valori condivisibili 
da tutu? 

SI, come ad esempio il principio 
dell'uguaglianza dei dintti come 
base del funzionamento sociale 
che per altro non esclude il rico­
noscimento delle differenze di fat­
to o di gerarchle particolari Op 
pure il riconoscimento della digni­
tà della persona umana, in modo 
che cnmini quali la tortura il sa­
crificio umano o la schiavitù pos­
sano essere sempre condannali 
qualunque sia la cultura in cui si 
collocano Inoltre è sempre ne­
cessario il riconoscimento della 
eterogeneità del corpo sociale, 
che deve trovare un'adeguata rap­
presentazione sul piano politico 

Cosi però mi sembra che venga­
no recuperate alcune delle 
preoccupazioni del relativi­
smo... 

Certo nel relativismo ci sono degli 
aspetti positivi che non bisogna 
dimenticare, ma ciò che io metto 
in discussione è il progetto globa­
le del relativismo, che secondo 
me contiene in nuce una minac­
cia per l'unità della specie umana 
Una minaccia che mi sembra peri 
colosa perchè può condurre a dei 
comportamenti d'esclusione o di 
sterminio, come purtroppo abbia 
mo conosciuto nel passato Non si 
può accettare il rifiuto di ogni va­
lore transculturale 

Sul plano pratico l'umanesimo 
critico come può realizzarsi? 

Personalmente ho molta stima per 
un'organizzazione come Amncsty 
International, che ha fatto propn 
alcuni valon universali da salva­
guardare ovunque e comunque, 
indipendentemente dal contesU 

culturali o politici in cui si manife­
stano Questo è un esempio di 
quell'universalismo cntico a cui 
mi sento di adenre 

li finale del suo libro è modera­
tamente ottimista.,. 

Come già Rousseau, credo alla 
perfettibilità della specie umana 
L'individuo è sempre capace e 
desideroso di fare meglio di quan­
to ha fatto in passato, quindi biso­
gna continuare ad impegnarsi 
Ciò evidentemente non significa 
che nei prossimi tempi non ci si 
trovi di fronte alla crescita dell'e­
strema destra e del razzismo 

Crescita che In diversi paesi eu­
ropei è già In corso... 

Mi sembra che per spiegare que­
sto fenomeno si possano indicare 
due cause Una è I avvicinarsi del­
l'unità europea l'altra è il venir 
meno dei divieti politici che impe­
divano gli spostamenti delle po­
polazioni dall'Europa dell'Est e 
dall'Africa La prospettiva euro­
pea a pnma vista non dovrebbe 
far paura alla piccola borghesia 
francese o italiana invece a quan­
to sembra essa è percepita comi 
una minaccia 11 problema è che i 
banchien tedeschi, i tecnocraU di 
Bruxelles o le multinazionali sono 
per la gente comune delle vere e 
propne astrazioni il commercian­
te o il piccolo imprenditore non 
incontra mai l'altro da sé sotto for­
ma di una banca straniera o di un 
funzionano europeo L altro da sé 
che incontra è l'immigralo «visibi­
le» riconoscibile per la sua pelle 
la sua lingua, i suoi vestiti etc La 
paura di fronte a qualcosa che ci 
minaccia dall estemo senza che 
sia possibile dare ad essa un volto 
•in questo caso l'Europa unita» fi­
nisce por trasfenrsi sullo straniero 
nconoscibilc, povero e vulnerabi­
le una vittima possibile, un capro 
espiatono di comodo L altro pro­
blema come ho detto è quello 
degli spostamenti di popolazione, 
soprattutto a partire dall'est del-
I Europa caduto il muro e le altre 
barriere politiche che impedivano 
ai cittadini di muoversi, oggi nei 
paesi occidentali ci si attende 
un ondata enorme di immigrati 
che fa paura e produce delle rea­
zioni xenofobe 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

Diari giovanili: piccole prove d'autore in cerca di se con un sogno ricorrente 

L'orizzonte è meglio magro 
T utti i ragazzi sotto i 

vent'annl hanno scnt-
lo almeno una poesia 
Molti ragazzi sotto i 

mmmmmmm vent'anni magari solo 
per un brevissimo pe­

riodo, hanno affidato la cronaca 
dei loro stati d'animo ad un diano 
Da Anna Frank a Laura Palmer 
nel diario l'adolescente si doman­
da chi è «Come sono io' Per anni 
mi sono preoccupata solo di pia­
cere agli altri, o, perlomeno, di 
colpire per qualche mio compor­
tamento strano e cosi mi sforzavo 
di comportarmi da maschiaccio o 
di essere spigliatissima, ma alla fi­
ne devo ammettere che non era 
nella mia natura» si Interroga l'a­
dolescente Fedenca E nsponde 
•Sono socievole talvolta un po' ti­
mida, credo simpatica, romantica 
e, credo e spero più matura delle 
mie coetanee» Federica è una 
delle vincitrici del concorso di Tut-
tolibn, inserto settimanale della 

Stampa che dopo il boom del dia­
no segreto dell eroina di Twin 
Peaks, ncll inverno scorso, invitò 
gli adolescenti a spedire le loro 
confessioni (magari sperando in 
qualche cosa di più segreto e proi­
bito) alla redazione dell inserto 
In palio e era la pubblicazione E' 
cosi che adesso negli Oscar Ongi-
nals Mondadon esce «Non è gior­
nata» libnccino che raccoglie al 
cune delle pagine più significative 
delle confessioni dei cinque vinci­
tori Fedenca e poi Dora Marco, 
Laura, Maria Jo Quattro ragazze e 
un ragazzo E' la conferma di una 
tendenza di scrittura al femminile' 
O solo forse, che le ragazze in 
quesl età sono più sensibili e ma­
ture dei loro coetanei' 

•Devo mettermi gli occhiali1 Sto 
piangendo chissà come sarò 
brutta I ragazzi non mi guardo 
ranno più Rimarrò zitella Vedrò 
bene le mie amiche abbracciate ai 
loro ragazzi e io in disparte con gli 
occhiali» ò lo sfogo di Mara I ode 

ANTONELLA FIORI 

nca si chiede invece perché senve 
ammettendo che «forse non mi di­
spiacerebbe neppure fare la scnl-
tnce» ma è il mestiere dell'attrice, 
«per lo più di cinema» quello che 
I attrae eli più Giorno dopo giorno 
assieme ai tre di greco e alle cotte 
e ai baci per questo o quel ragaz­
zo, al trucco da mettere assieme 
alla gonna viola annota minuzio­
samente i progressi compiuti nella 
dieta nmproverandosi e senten­
dosi depressa per gli scarsi multa­
ti Le sue ossessioni sono la ma­
grezza, la dieta e partecipare al 
concorso di modella 77w look of 
the year «perchè il mondo della 
moda ò il miglior trampolino di 
lancio per una ragazza che voglia 
diventare attrice» Non ò un ano­
ressica (i suoi sforzi per dimagrire 
falliscono e lei alla fine decide di 
inviare, da senttnee il suo diano a 
1 utlolibri) 1 ultavia la sua deter 
minazione - «Ora devo pensare 
solo a dimagrire per accalappiare 

Maunzio e diventare modella», «ci 
devo nuscire, devo perdere esatta­
mente 13 kg in un mese» «secon­
do i miei calcoli, il 30 6 dovrei pe­
sare 61 kg e in quel caso ce la fa­
rei» - è quella di molte ragazze 
adolescenti che soffrono di questo 
disturbo idealizzare la magrezza 
ed essere terrorizzata dall'idea di 
ingrassare 

Richard A Gordon, in un saggio 
di recente pubblicato da Cortina 
(Anoressia e bulimia Anatomia di 
un epidemia") analizza i disturbi 
dell alimentazione nelle adole­
scenti e spiega perchè l'anoressia 
e la bulimia siano diventate un «di­
sturbo etnico» come l'isteria nel 
secolo scorso Le anoressiche in­
fatti (che rifiutano di mangiare fi­
no a pesare 35-40 chili) e le buli-
miche (che mantengono uri peso 
normale ma fanno enormi abbui 
falc e poi usano il vomito o il las 
sativo per liberarsi del cibo ingur­
gitato) usano il linguaggio con 
temporaneo basato sulla mania 

delle diete della magrezza e del 
controllo dell alimentazione per 
superare un disagio interiore intol­
lerabile o almeno per acquisire un 
illusorio senso di controllo su di 
esso Infondo è il comportamento 
strano di cui parla Fedenca (a cui 
però alla fine interessa meno ma­
le attraverso la forma snella so­
prattutto catturare il ragazzo) 
Nella maggior parte dei casi tutta­
via, I anoressia e la bulimia diven 
tano un modo per crearsi una pro­
pria identità in (ondo una manie­
ra alla moda di acquisire unicità 
tramite una devianza in un mon 
do dove alla donna per raggiun­
gere I autonomia si chiede sem 
prc di aderire a un modello esteti 
co che è solo un fantasma mesi 
stente 

•Oggi non è giornata11 diari di Fé 
dema Dora Marco Laura Mana 
Jo» Ostar Mondadori pagg 131 
lire 12 000 

Lui è un genio, 
ma quel titolo! 

S
i ha sempre più I impressione che i 
titoli dei libn, soprattutto quelli che 
diventano dei bestseller siano ope­
ra di uno staff di pubblicitari (anzi 

• a _ credo che ormai siano solo i veri 
scntton - non ce ne sono nmasti poi 

tanti - a inventarsi di persona i titoli dei toro libri 
peraltro quasi mai sbagliandoli si pensi ai titoli 
dei romanzi che so, della Morante di Bilenchi 
di Calvino) Ci sarà pnma o poi qualcuno che 
studierà questi titoli e ne ricaverà un volumetto 
Non mancano ovviamente quelli che non con­
vincono ad esempio il titolo imposto a una 
scella di lettere di Fedor Dostoevskij di recenti» 
apparsa nell'Universale Economica Feltrinelli 
Lettere sulla creatività (a cura di Gianlorenzo 
Pacini) Di creatività non v. si disquisisce prò 
pno a parte il fallo che il mittente era un genio 
quindi fornito di alta creatività 

Comunque il libro è un piccolo avvenimento 
ad eccezione delle lettere del grande scnttore 
alla moglie (F M Dostoevskij - A D Dostoevska-
ja Corrispondenza 1866-1880, Il Melangolo) 
altre non se ne trovano più, e da tempo, in librc-
na Nel denso libretto U E. la scelta copre gli an­
ni dal 1866 al 1880 (1 ulUma lettera precede di 
un mese la morte) spiccano le due grandi mis 
srve ali amatissimo fratello maggiore Michail 
quella mentre Fedor sta per partire per la fortez­
za di Omsk in Sibena, dove espierà la pena - per 
attività cospirativa • di quattro anni di lavori for­
zati (include anche il famoso episodio della fin 
ta esecuzione che ritornerà in Memorie da una 
casa morta) e quella scntta una settimana dopo 
la scarcerazione in cui si racconta la durissima 
vita patita nel carcere militare, alleviata solo dal­
la scoperta «in mezzo ai bnganti» di tanti «uomi­
ni ven» («C'erano dei caratten profondi fort>, 
stupendi Se sapessi quanti Upi popolari ho 
portato con me uscendo dalla pngione' Ho vis­
suto fianco a fianco con loro e perciò penso di 
conoscerli a fondo Quante stone di vagabondi 
e di briganti, e in genere di tutto quel mondo mi­
serabile e sofferente1 Mi basteranno per volumi 
inten Che popolo meraviglioso1.) 

A parte queste due lettere memorabili, le altre 
sono prevalentemente di tipo ideologico-politi-
co contro gli occidentalisti, a favore degli slavo-
fili, o religioso Alcune accennano ai grandi ro­
manzi che man mano il grande scrittore va pub­
blicando a puntate sulle riviste (si legga ad 
esempio, quella del settembre 1865 in cui Do­
stoevskij anticipa la trama di Delitto e castigo, al­
tre, dall'Europa, riflettono una lacerante nostal­
gia per la patna (che aveva dovuto lasciare per­
ché incalzato dai creditori), ma la maggioranza 
sono di tipo didascalico e nflettono una posizio­
ne diciamolo pure, reazionaria (raccapriccian­
te ad esempio quella sulla Comune di Parigi) 
come risulta chiaramente nel Diano di uno scrit­
tore 

Ma, come scrive René Girard in Dal doppio al 
I unità, uno splendido, succoso saggio ancora 
repenbile in libreria (pubblicalo nel 1987 da 
Studio Editonale) «Non è il pensiero disincar 
nato che ci interessa, ma il pensiero incarnato 
nei romanzi II Dostoevskij geniale è il Dostoevs­
kij romanziere» E, commentando «il carattere 
gratuito, arbitrano e brutale della prosa non ro­
manzesca» di Dostoevskij, Girard osserva che 
«sa bene a che cosa vuole arrivare, ma non può 
mai giustificare logicamente le propne conclu­
sioni» Il pensatore francese npercorre qui 1 inte­
ro arco della produzione dostoevskiana dal «di­
sordine, depenmento intenore e perfino I acce­
camento» delle pnme opere fino alla «visione 
geniale e serena dei Fratelli Karamazo» osser­
vando che lo scnttore «esorcizza uno dopo l'al­
tro i propn demoni, incarnandoli nell opera ro­
manzesca» Un saggio da leggere assolutamen 
te 

Infine in «L'altra classifica» mettiamo ben in 
evidenza Vineland (Rizzoli) del mistenosissimo 
Thomas Pynchon un romanzo politico (cosa 
ormai rarissima) sugli ultimi tre decenni e sulla 
tragica denva della generazione che aveva spe 
rato di cambiare il mondo (e fitto di mirabili os 
servazioni sulla malefica Tv «Il vero problema 
con quelli della tua generazione», opinò Isaiah 
«niente di personale, è che voi credevate dawe 
ro nella vostra rivoluzione, eravate pronti a gio­
carvi la vita per essa ma. perdio, non avevate 
capito un tubo del Tubo catodico Non avevate 
capito un cazzo della Tele Non appena la Tele 
si fosse impadronita di voialtri avevate chiuso E 
come gli Indiani la vendeste anche voi, la vostra 
America alternativa, la vendeste ai vostri ven ne 
mici a un prezzo che era maledettamente bas­
so») 

Fedor Dostoevskij 
«Lettere sulla creativilà». 
170 lire 12 000 

U E Feltrinelli pagg 

René Girard 
•Dostoevskij dal doppio all'unità» Studio Edito 
naie (SE).pagg 124 lire 14 000 


